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Abstract: 

 
La complessità dei fenomeni migratori che contraddistingue la nostra epoca ha comportato 

l’emergere di forti tensioni all’interno dello stato italiano, evidenti segnali del fallimento del 

processo di integrazione. La presenza di soggettività immigrate “superdiverse”rappresenta una 

sfida alle capacità di accoglienza e alle politiche di inclusione del nostro Paese. Attraverso 

l’individuazione di modelli di inclusione considerati efficaci dalla letteratura scientifica 

nazionale ed internazionale, il progetto si propone di promuovere comunità inclusive nel 

territorio ligure a partire dall’individuazione dei bisogni formativi dei professionisti che, nei 

servizi di prima e seconda accoglienza, nell’ambito socio-sanitario, educativo e scolastico, si 

occupano delle criticità relative alla migrazione. In seguito si procederà a co-costruire un 

modello formativo trasversale e multidisciplinare che verrà erogato in e-learning a beneficio di 

queste figure professionali. 

Parole Chiave: integrazione, inclusione, comunità inclusive, migrazione, acculturazione. 
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1. Premessa 

L’integrazione di popolazioni immigrate è diventata una sfida a un tempo urgente e 

fondamentale per la politica di numerosi Paesi europei e americani. Durante questi ultimi 

decenni l’Europa ha sperimentato un forte aumento riguardo la dimensione e l’eterogeneità delle 

popolazioni immigrate al suo interno. Lo straordinario flusso di migranti ha comportato 

l’emergere di forti tensioni all’interno delle diverse nazioni di destinazione, evidenti segnali del 

fallimento del processo di integrazione. Dalla parte degli immigrati che devono fronteggiare 

forme di esclusione sociale e discriminazione cresce il senso di alienazione e di disagio; dalla 

parte dei nativi dei Paesi di immigrazione cresce la paura per queste nuove ondate di stranieri, 

vedendo minacciati i loro posti di lavoro, la loro sicurezza e l’integrità della propria cultura. 

(Hainmuller e Hangartner 2017). 

Una delle più grandi sfide poste all’integrazione dai soggetti immigrati, o con background 

migratorio, nasce proprio dalla loro eterogeneità. L’antropologo Vertovec, per rendere conto 

delle numerose differenze che caratterizzano le popolazioni immigrate all’interno del Regno 

Unito, conierà il termine «Superdiversità» (Vertovec 2007: 1025). La nozione di superdiversità 

ben si addice a descrivere oggi la varietà delle popolazioni immigrate, le quali possono essere 

suddivise secondo diverse dimensioni, quali ad esempio il genere, l’appartenenza religiosa, il 

paese di origine; possono essere anche differenziate secondo il particolare status che viene loro 

assegnato dal Paese di immigrazione: lavoratori immigrati, rifugiati e richiedenti asilo, migranti 

irregolari, nuovi cittadini (Vertovec 2007). Le dimensioni enucleate dall’antropologo di origine 

americana si intrecciano fra loro, coagulandosi in individui con un particolare status, 

appartenenza religiosa, provenienza, ecc.  

Vertovec, con la nozione di superdiversità, ci introduce alla sfida più grande che le società 

europee si trovano a dover fronteggiare in questi ultimi anni: l’integrazione di soggettività così 

differenti tra loro non solo per cultura, ma, anche, per diseguaglianze sociali, per appartenenza 

di genere, per status ecc. 

L’integrazione sociale di individui così differenti mette in crisi «gli assunti di base delle 

democrazie liberali e i loro principi universalistici» (Rebughini 2014:47); non solo, ma 

costringe a riflettere se sia realmente possibile vivere insieme, uguali e diversi, o meglio, liberi e 

uguali (Touraine 1998).  

Talvolta risulta impossibile accettare alcune richieste di riconoscimento delle differenze da parte 

di gruppi e comunità che potrebbero essere definite come «illiberali» (Rebughini 2014: XVIII), 

come ad esempio talune pratiche legate all’educazione della prole che prevedano la lesione 

dell’integrità fisica della stessa (Long 2015). Nelle società multiculturali sono le differenze 
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profonde, tra valori tutt’altro che universali, tipici di soggettività superdiverse, che rischiano di 

produrre cortocircuiti irreparabili nelle relazioni interculturali. Tali cortocircuiti rischiano di 

degenerare in chiusure da parte delle società di destinazione, le quali possono cominciare a 

guardare non più alle diversità come fonte di novità e ispirazione, bensì come sorgente di 

possibili scontri di civiltà (Huntington 2000). 

 

Per nazioni che non possiedono, perlomeno sul piano ufficiale, un vero e proprio modello di 

inclusione della popolazione immigrata, come ad esempio l’Italia, affrontare simili 

problematiche può costituire una sfida veramente complessa.  

Il “modello italiano” si è lentamente andato a formarsi in «maniera opaca e inintenzionale, che 

solo a posteriori può essere letto come una costellazione relativamente coerente di caratteri 

identificabili» (Ambrosini 2011:228):  

a) una assenza di valide politiche di programmazione degli ingressi e di reclutamento di 

manodopera che hanno caratterizzato arrivi e insediamenti di tipo spontaneistico. 

b) una crescente importanza di molteplici attori locali (amministrazioni locali, istituzioni 

ecclesiastiche, associazioni di volontariato) nel dare il via a progetti di accoglienza, in 

una realtà dove le istituzioni pubbliche nazionali si sono dimostrate scarsamente 

presenti. 

c) una debole regia istituzionale nella regolazione dei fenomeni migratori, che ha portato 

all’elaborazione di misure legislative più in grado di rincorrere tali fenomeni (tramite 

sanatorie) che di precederli e governarli. 

d) dei processi di inserimento nel mondo del lavoro caratterizzati da una iniziale 

informalità e precarietà che, progressivamente, esitano in situazioni più regolari e stabili. 

e) una accoglienza da parte della società ospitante contraddistinta da forti contrasti, ove si 

alternano a manifestazioni di chiusura e rifiuto, legate alla rappresentazione dell’Alterità 

come pericolosa e poco produttiva dal punto di vista economico, aperture fondate su 

ragioni di natura umanitaria. 

f) un ciclo migratorio che si distingue per la rapidità della sua evoluzione, con 

ricongiungimenti familiari, nascite e ingresso di queste seconde generazioni nel sistema 

scolastico. 

Si può parlare dunque di «un modello implicito di inclusione degli immigrati, a lungo ignorati 

dalle politiche ufficiali o soggetti a misure parziali ed emergenziali» (ibidem: 229) 
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2. Progetto di ricerca 

Sempre più il contesto italiano è ora sollecitato ad affrontare la problematica migratoria sia 

attraverso il sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati finalizzato all’ampliamento 

della capacità di accoglienza, sia attraverso le condizioni normative di integrazione che 

richiedono la quotidiana promozione di dinamiche inclusive nei diversi contesti.  

L’attenzione alla promozione di comunità inclusive consente sia lo sviluppo di modelli di 

intervento efficaci, sia il sostegno di empowerment individuale e di comunità attraverso 

l’innalzamento della qualità di vita per tutti i cittadini. Il presente lavoro si propone di, da una 

parte rispondereal bisogno di formazione di figure professionali recenti che si occupano dei 

fenomeni migratori, dall’altra di sostenere e di promuovere l’acquisizione di competenze 

specifiche in ottica multiculturale da parte dei professionisti inseriti nelle istituzioni scolastiche, 

nei servizi socio-sanitari ed educativi nel contesto ligure. 

Il progetto,pertanto,ha un duplice obiettivo: 

• l’individuazione di strategie e modelli di intervento nei contesti coinvolti dal fenomeno 

migratorio che la letteratura scientifica e la progettazione sociale hanno identificato come 

particolarmente efficaci attraverso la condivisione e la comunicazione di professionisti coinvolti 

tramite piattaforme online; 

• la co-costruzione di un modello formativo trasversale e multidisciplinare, da erogare in e-

learning, per professionisti che si trovano a fronteggiare la problematica migratoria in servizi 

socio-sanitari, educativi e inseriti in istituzioni scolastiche per migliorare il senso di efficacia dei 

professionisti.  

Pertanto, il progetto intende promuovere comunità inclusive a partire dal sostegno ai 

professionisti che si trovano a fronteggiare processi migratori recenti, problematici e pervasivi. 

Si è deciso di suddividere il conseguimento di tali macro-obiettivi in sotto-obiettivi da tentare di 

raggiungere anno per anno. 

 

3.Progetto di ricerca, primo anno 

L’obiettivo generale di questo primo anno consisteva nell’individuare strategie e modelli di 

intervento nei contesti scolastici, nei servizi socio-sanitari ed educativi coinvolti dal fenomeno 

migratorio che la letteratura scientifica e la progettazione sociale hanno identificato come 

particolarmente efficaci. 

Per conseguire un simile obiettivo lo si è ulteriormente suddiviso in quattro sotto-obiettivi:  

1. Individuazione di efficaci modelli di inclusione della popolazione migrante a livello 

nazionale e internazionale. 



5 
 

2. Individuazione di modelli formativi efficaci, nazionali e internazionali, per professionisti 

appartenenti a diversi contesti (scolastici, socio-sanitari ed educativi). 

3. Identificare i bisogni formativi dei professionisti presenti sul territorio ligure che 

lavorano nei contesti scolastici, socio-sanitari ed educativi. 

4. Comparare gli interventi formativi su queste tematiche presenti sul territorio ligure 

rivolti a questi professionisti 

 

3.1 Primo sotto-obiettivo 

Come primo sotto-obiettivo ci si è preposti di individuare efficaci modelli di inclusione della 

popolazione migrante a livello nazionale e internazionale. Per raggiungere tale scopo è stata 

effettuata una analisi della letteratura a livello nazionale ed internazionale dei modelli di 

inclusione della popolazione migrante di prima e seconda generazione attraverso due banche 

dati scientifiche, Psycinfo e Scopus. Le parole chiave utilizzate durante la ricerca sono state 

“Society” AND “Immigrant” con la combinazione di altri quattro termini: “Inclusive” Or 

“Acculturation” Or “Assimilation” Or “Integration”. Così, per esempio, una stringa di ricerca 

utilizzata è stata “Society” AND “Immigrant” And “Acculturation”. 

Nella ricerca sono stati presi in considerazione solo gli articoli o le review pubblicate in lingua 

inglese tra il primo gennaio 2015 e il 31 dicembre 2018. 

Si è ritenuto che per poter analizzare un fenomeno così complesso come le politiche di 

inclusione dei vari Paesi europei e i risvolti che tali politiche hanno sulle esistenze dei soggetti 

immigrati fosse necessario adoperare un approccio teorico di natura multidisciplinare, in grado 

di tener conto tanto delle difficoltà e delle sfide che i soggetti immigrati si trovano a dover 

affrontare nelle società di immigrazione (ad esempio il fallimento scolastico o la possibilità di 

trovare un lavoro adeguato alle loro competenze), quanto delle politiche che sono state 

implementate dai vari Paesi di destinazione per fronteggiare i problemi sopracitati. 

L’approccioche si è voluto utilizzare, ideato dall’antropologo e psicoanalista Georges Devereux, 

è stato ritenuto essere il più congeniale per elaborare riflessioni sufficientemente articolate in 

grado di collegare lo studio dell’individuo, i suoi personali vissuti interni, con l’analisi delle 

invarianti strutturali tipiche «dell’insieme sociale di cui lo stesso individuo, in quanto membro, 

ne fa parte» (Devereux 1975: 22).  

Sono stati selezionati 45 studi, alcuni di orientamento più psicologico, che andavano a 

esaminare più nel dettaglio il mondo interno del soggetto, il «dentro», altri di natura più 

sociologica che prendevano in considerazione le relazioni che si stabiliscono tra istituzioni, 
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processi economici e sociali, forme di comportamento, sistemi di norme (Foucault 2013) ,«il 

fuori» (Devereux 1975:15).  

 

Dopo aver effettuato questa indagine della letteratura e aver condiviso le prime impressioni nate 

a seguito di questa analisi con i referenti delle aziende coinvolte nel progetto - il Centro Studi 

Medì, la cooperativa sociale Saba, la cooperativa sociale Agoràe il Comune di Genova – è 

emersa una criticità rispetto alla nozione di “comunità inclusive”.  

Il concetto di “comunità inclusiva” o, meglio, di “società inclusiva” è un concetto che va 

maneggiato con cura, avendo contezza delle ambiguità insite in tale nozione. 

Secondo Ruth Levitas, docente presso il Dipartimento di Sociologia di Bristol,questo concetto 

ha come nozione cardine quella di esclusione sociale. Quest’ultimo termine verrebbe adoperato 

per rappresentare una fondamentale divisione della società fra una maggioranza di soggetti 

inclusi e una minoranza esclusa. L’esclusione di questa minoranza dalle risorse della società 

sembrerebbe venire rappresentata come un fenomeno patologico e residuale della società stessa, 

piuttosto che come un fenomeno endemico.  

Riprendendole numerose affermazioni effettuate dalle Nazioni Unite dal “World Summit for 

Social Devolpment”, tenutosi a Copenaghen nel 1995, in poi, l’esclusione di questi gruppi 

minoritari non sembrerebbe essere considerata come il frutto di una violenza strutturale (Farmer 

2003): l’esclusione viene descritta come un problema essenziale ma periferico della Società 

piuttosto che come una caratteristica intrinseca della stessa, la quale, per sua natura, 

«distribuisce ineguaglianza e deprivazione cronica a una larga minoranza dei suoi membri» 

(Levitas 2005:8). 

Un importante rapporto delle Nazioni Unite in merito alla promozione di società e comunità 

inclusive è stato redatto nel 2009 dal Department of Social and Economic Affairs; in tale 

rapporto vengono nominate tutte le categorie ritenute escluse o a rischio di esclusione dalle 

risorse economiche e sociali dei Paesi occidentali: tra i diversi gruppi figurano le donne, le 

minoranze etniche e religiose e i migranti. Secondo tale rapporto l’inclusione sociale di tutti i 

gruppi socialmente esclusi può essere intesa come un processo multidimensionale che mira ad 

abbassare e a rendere più permeabili i confini economici, sociali e culturali tra coloro che sono 

inclusi e coloro che sono esclusi;le Nazioni Unite ritengono che l’inclusione sociale possa 

essere raggiunta senza effettuare mutamenti drastici nella struttura delle società occidentali, 

bensìattraverso leggeri cambiamenti in diverse aree strategiche della società che avranno come 

conseguenza significativieffetti sulla stessa (DESA 2009). Ruth Levitas (2005) e Paul Farmer 

(2003) ritengono, invece, che solo radicali trasformazioni a livello strutturale saranno in grado 
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di eliminare quei confini economici, sociali e culturali, che caratterizzano le società 

capitalistiche neoliberiste, e che producono nient’altro che vittime elette « a morire [o a soffrire] 

nel cono d’ombra della storia» (Farmer 2014:296-297). 

Dunque, sia perla sociologa Ruth Levitas,sia per l’antropologo Paul farmer, sia per diversi altri 

autori, i cosiddetti soggetti esclusi dalle società occidentali odierne non sarebbero altro che 

individui ben inclusi nelle società stesse: inclusi in una società dove le ineguaglianze sociali, e 

la povertà che ne consegue, sono parte integrante della struttura di queste comunità. 

Nel caso specifico del progetto di ricerca, il paradigma delle “Società inclusive” rischia di far 

dimenticare come l’esclusione della popolazione immigrata sia l’effetto di una relazione di 

dominio tra i cosiddetti Paesi sviluppati e i Paesi del Sud, o meglio del Sub-mondo (Galeano 

2013). Se lo scopo di questo progetto è la promozione di comunità inclusive tramite 

l’elaborazione di modelli formativi in grado di sostenere diverse figure professionali che si 

devono confrontare con i disagi e le difficoltà che quotidianamente devono affrontare diverse 

soggettività migranti, sarà necessario tenere conto delle criticità sopracitate rispetto alla nozione 

di “comunità o società inclusiva”. Si ritiene che si potrà utilizzare tale nozione, con tutte le 

ambiguità ad essa connesse, poiché è un concetto utile al fine di promuovere l’empowerment 

individuale e di comunità. Si ritiene che sarà necessario, tuttavia, trovare delle strategie, quando 

verrà il momento di formulare adeguati modelli formativi, che saranno in grado di ricordare 

costantemente come il contesto politico all’interno del quale opera la nozione di “comunità 

inclusiva” è un contesto che per sua natura esclude la possibilità di dare origine a una società 

realmente equa (Farmer 2003;Levitas 2005; Cullen 2017). Se si sarà capaci di individuare simili 

strategie sarà forse possibile sviluppare modelli formativi in grado di promuovere facoltà in 

grado di incidere sulle trasformazioni sociali (Zimmermann 2000). 

 

3.2 Secondo sotto-obiettivo. 

Il secondo sotto-obiettivo ha avuto come scopo l’individuazione di modelli formativi efficaci, 

nazionali e internazionali, per professionisti appartenenti a diversi contesti (scolastici, socio-

sanitari ed educativi). Per conseguire questo proposito è stata effettuata una preliminare 

ricognizione della letteratura, a livello nazionale ed internazionale, utilizzando come banche dati 

scientifiche PsycInfo e Scopus, dei modelli formativi dei professionisti che fronteggiano, nel 

proprio contesto lavorativo, le problematiche legate al fenomeno migratorio. Sono stati 

parallalemente contattati i referenti delle aziende coinvolte nel progetto - il Centro Studi Medì, 

la cooperativa sociale Saba, la cooperativa sociale Agoràe il Comune di Genova – per ottenere 



8 
 

la loro collaborazione al fine di conoscere i modelli formativi cui fanno riferimento le figure 

professionali summenzionate nel territorio ligure.  

Grazie alla cooperazione con gli Enti partner del progetto di ricerca è statopossibile dialogare 

con alcune importanti associazioni (Isforcoop e l’associazione il Ce.sto ) da anni coinvolte nella 

formazione di figure professionali che si occupano della gestione delle problematiche che 

possono nascere a seguito dei processi migratori.  

Tali associazioni si sono rivelati preziosi interlocutori in grado di fornire importanti 

informazioni rispetto al bagaglio di conoscenze in possesso di alcune figure professionali, 

soprattutto educatori che lavorano in contesti caratterizzati dalla multiculturalità ed operatori 

sociali che lavorano nell’ambito della prima e seconda accoglienza. 

Allo stesso tempo è stato possibile, grazie alla collaborazione instaurata con il Centro Scuole 

Nuove Culture, incominciare a ricostruire i saperi di cui sono in possesso  insegnanti e dirigenti 

scolastici di alcune delle istituzioni scolastiche dell’area genovese. 

Attraverso il dialogo e il confronto con questi enti è emerso come le realtà con cui gli operatori 

sociali, di prima e seconda accoglienza, gli educatori, gli insegnanti e i dirigenti scolastici si 

misurino con realtà profondamente diverse. 

L’operatore sociale che si occupa di accoglienza lavora, solitamente, per e con giovani adulti, 

che necessitano di un percorso di inserimento tanto nel mondo del lavoro quanto in quello della 

società civile. Queste figure professionali si confrontano con soggetti che possono anche aver 

vissuto esperienze estremamente traumatiche, come la tortura, abusi sessuali, fisici e psichici. 

Questi soggetti vulnerabili potrebbero aver perso «la fiducia nel mondo, […] poiché l’elemento 

più importante della fiducia nel mondo è la certezza che l’altro, sulla scorta di contratti sociali 

scritti e non, avrà riguardo di me, rispetterà la mia sostanza fisica e anche metafisica» (Améry 

2008: 62-63). Questi, una volta giunti in Italia, possono continuare a non fidarsi più del mondo, 

a causa dei meccanismi dell’incertezza giuridica e della violenza o indifferenza istituzionali 

(Beneduce 2010), a causa dei molti fenomeni di aggressione che hanno visto coinvolti loro o 

altri soggetti migranti nel nostro Paese. 

L’educatore, e soprattutto l’insegnante, si occupa, invece, di giovani soggetti aventi background 

migratorio e, eventualmente, delle loro famiglie. A scuola, i bambini e gli adolescenti si vedono 

spesso costretti a dover imparare «modelli di comportamento, di relazione e sistemi di valore 

spesso incoerenti rispetto a quelli presenti a casa» (Taliani e Vacchiano 2006: 266); la scuola, e 

quindi gli insegnanti, si trovano a confrontarsi sia con giovani scolari impegnati nella 

definizione delle loro appartenenze ed identità sia con genitori che, non di rado, sentono messe 

in discussione le loro competenze e le loro capacità educative (ibidem 2006). 
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Considerata la grande differenza di contesto in cui si trovano a dover operare professionisti 

inseriti nelle istituzioni scolastiche, nei servizi socio-sanitari ed educativi, nella prima e seconda 

accoglienza, si ritiene possa essere molto complesso co-costruire un modello formativo 

trasversale e multidisciplinare. Una strategia da attuare per aggirare questa complessità potrebbe 

riguardare la formulazione di più modelli formativi, ancorati maggiormente ai bisogni che 

ciascun contesto reca seco.  

Il raggiungimento del primo sotto-obiettivo, che trattava tematiche delicate e complesse,ha 

comportato l’utilizzo di notevoli quantità di tempo e risorse tali da determinare un ritardo nel 

raggiungimento degli altri sotto-obiettivi. Il terzo e il quarto sotto-obiettivo, nella fattispecie, 

non sono stati ancora realizzati. 

 

3.3 Terzo sotto-obiettivo 

Il terzo sotto-obiettivo ha come scopo l’identificazione dei bisogni formativi dei professionisti 

presenti sul territorio ligure che lavorano nei contesti scolastici, socio-sanitari ed educativi, 

attraverso l’utilizzo della tecnica dei focus group.  Tale tecnica verrà utilizzata,coinvolgendo 

separatamente, nei vari gruppi di discussione, le figure professionali sopracitate, per far 

emergere le criticità e le necessità formative legate ai diversi contesti lavorativi. 

La traccia di intervista da utilizzare nei focus group verrà costruita con la collaborazione dei 

diversi enti coinvolti nel progetto di ricerca (Centro Studi Medì, Saba, Agorà, Comune di 

Genova); gli stessi enti saranno coinvolti nella scelta di stakeholders significativi che 

parteciperanno ai focus group. 

 

3.4 Quarto sotto-obiettivo 

Il quarto sotto-obiettivo ha il proposito di analizzare, con il sostegno e la collaborazione delle 

aziende coinvolte in codesto progetto,gli interventi formativi realizzati negli ultimi anni, rivolti 

ai professionisti che lavorano nei diversi contesti summenzionati.  

In seguito si procederà ad una comparazione di questi interventi con quelli individuati durante 

l’analisi della letteratura nazionale ed internazionale al fine di identificare eventuali differenze. 

Infine si effettueranno i primi incontri con il partner del progetto Liguria Digitale per la 

definizione delle modalità e-learning, incontri fondamentali per realizzare la successiva co-

costruzione di un modello formativo trasversale e multidisciplinare. 
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